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EDITORIALE

MARIO
LAVIA

Alla tappa milanese Matteo 

Renzi teneva parecchio. Do-

po l’incursione di Verona, a Vini-

taly, ieri si è bissato il bagno di 

folla, e oggi, dopo la manifesta-

zione di apertura della campagna 

elettorale nella Torino di Chiam-

parino e Fassino, ecco un’altra 

tappa, il Festival del volontariato 

a Lucca: e sarà un altro incontro 

in mezzo ad una folla del tutto 

diversa dalle prime due ma non 

meno significativa.

Il premier gira più che può. In 

quell’Italia «viva» che «non sta 

nei Palazzi» ma dove si gioca la 

sfida vera, la partita del consen-

so, tuttora densa di incognite. 

Forse lui non lo direbbe con que-

ste parole ma il rischio che sem-

bra voler evitare è la riproposi-

zione del famigerato “riformismo 

dall’alto” che contrassegnò le 

esperienze di governo ulivista 

contribuendo non poco al loro 

rapido esaurirsi.  

Renzi infatti sente il bisogno 

di costruire tappa dopo tappa 

un’adesione al suo progetto, an-

che perché com’è noto quel con-

senso il popolo non gliel’ha dato 

per via elettorale. E dunque, ec-

colo saltare di treno in treno o 

salire sull’aereo di stato per non 

perdersi l’occasione di parlare 

con i vari soggetti dinamici di 

questo paese, ripetendo a tutti la 

stessa ricetta che, ormai, l’Italia 

conosce e di cui aspetta di vede-

re la realizzazione i benefici, una 

ricetta che ha due ingredienti 

forti: le riforme e l’ottimismo, 

parole chiave di questa prima fa-

se di governo Renzi.

Punto primo del rosario ren-

ziano, dunque, le riforme che 

«vanno portate avanti fino in 

fondo»: e tanto per far capire me-

glio che intende fare sul serio ha 

adoperato una locuzione insoli-

tamente forte: «Dobbiamo fare 

un violenta lotta alla burocrazia, 

violenta». 

Un aggettivo che dà l’impres-

sione che il presidente del consi-

glio si consideri in guerra contro 

tutto un mondo fatto di incrosta-

zioni, vecchiezze e privilegi (il 

bersaniano Stumpo gongola: 

«Ha fatto un discorso di sini-

stra»), che ha come simbolo il 

privilegio economico dei mana-

ger (l’aumento dello loro retribu-

zioni in questi anni «è inaccetta-

bile», sapendo che «loro cerche-

ranno di farcela pagare, ma su 

questa vicenda andiamo avanti 

fino alla fine». Una sfida in cui 

lui sa di rischiare tutto, «se sarà 

il Palazzo a cambiare me vuol 

dire che non sono adatto», con 

tanto di data “macro” per la ve-

rifica: «Da qui a un anno o ci 

sono dei risultati o siamo dei 

chiacchieroni».

Non c’è dubbio che Renzi 

sappia accarezzare gli imprendi-

tori per il verso giusto, «nel mon-

do c’è una domanda d’Italia che 

è più grande di noi: dobbiamo 

solo essere noi stessi. L’Italia è 

un paese produttore e portatore 

sano di bellezza». Parole come 

miele, alle orecchie dei protago-

nisti della kermesse milanese. 

Ma poi c’è la politica, quella 

dura del Palazzo, con il timing 

delle riforme da perfezionare (ora 

il governo rimanda l’approvazio-

ne dell’Italicum a settembre), la  

questione del senato da appro-

fondire, il corpo a corpo con Gril-

lo da sopportare, il contrasto con 

la sinistra pd da sminare (e Ber-

sani ieri ha dato una mano). E le 

nomine da varare: una patata 

bollente, certamente, ma anche 

un prova che cambiare verso non 

è solo uno slogan.   @mariolavia

Con Renzi
la guerra civile 
va in archivio

IL PREMIER A MILANO RILANCIO SULLE RIFORME

Renzi non si distrae e cerca 
il consenso dell’“Italia viva” 
Nuovo bagno di folla al Salone del mobile. E sparge ottimismo: «Il paese ce la può 
fare». Durissimo attacco ai privilegi: «Adesso serve una violenta lotta alla burocrazia» 

Televisione

■ ■ ROBIN

Non avevo dubbi che sarebbe 

successo: ora i grillini si 

lamentano che in televisione ci 

vanno troppo poco.

STEFANO
MENICHINI

Tutti alla caccia di Dell’Utri. 

Tutti a scrutare nelle pieghe 

delle disposizioni sull’affidamento 

di Berlusconi. Tutti a polemizzare, 

di nuovo, su sentenze a orologeria, 

persecuzioni giudiziarie o tratta-

menti privilegiati, sulle invasioni 

della magistratura in politica e 

della politica nella magistratura. 

Tutti tranne uno, il presidente del 

consiglio. Meglio: il presidente del 

consiglio e il suo partito.

È ovviamente una notizia mol-

to importante la latitanza dell’ex 

senatore del Pdl, manager di Pu-

blitalia e cofondatore di Forza Ita-

lia. Come è vero che i dettagli della 

futura vita da condannato di Ber-

lusconi non privi di conseguenze 

politiche. Infine, sono comprensi-

bili sia l’ansia di Berlusconi e del 

suo partito, che la diffidenza degli 

antiberlusconiani verso misure che 

temono troppo morbide.

Ciò detto, lo smarcamento to-

tale del Pd e di Renzi rispetto alle 

vicende parallele (ma distinte) di 

Berlusconi e Dell’Utri è il simbolo 

della stagione nuova nella quale i 

democratici sono entrati. Non vo-

gliono rimanere con la testa rivolta 

all’indietro, a rimestare nei 

vent’anni di guerra civile a bassa 

intensità. Trovano più utile per l’I-

talia e per se stessi occuparsi del 

presente e del futuro prossimo: 

delle complicate e controverse ri-

forme da condurre in porto, degli 

impegni solenni e perfino temerari 

assunti dal premier, delle aspetta-

tive suscitate in modo trasversale 

in tutta l’opinione pubblica.

La mossa più rischiosa è alle 

spalle: l’avversario storico, con-

dannato e decaduto, è stato ospi-

tato in casa propria per stipulare 

con lui un accordo di riforma addi-

rittura costituzionale. Sembrava 

che Berlusconi ne fosse uscito re-

suscitato e Renzi dovesse pagare 

chissà quale prezzo: pare che stia 

accadendo l’opposto.

Tutto il resto è conseguente: 

Renzi non deve pagare alcun pegno 

al passato, non deve provare nulla 

a nessuno, non deve misurare col 

centimetro la distanza con vicende 

giudiziarie delle quali non s’è mai 

occupato né per approfittarne né 

per lamentarsene. Lo spicchio di 

elettorato che ancora si accalora su 

queste storie vota largamente per 

Grillo o, all’opposto, per Forza Ita-

lia: forse non saranno mai elettori 

di Renzi, pazienza. In compenso, 

ora al Pd può finalmente guardare 

quell’ampia maggioranza di italia-

ni che, a prescindere dalle convin-

zioni politiche, del melodramma 

berlusconiano non vuole da tempo 

più sapere nulla, avendo abbastan-

za drammi da superare in casa 

propria tutti i giorni.  @smenichini
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L’arte della 
fuga di un 
enigmatico 
venditore

■ ■ DELL’UTRI

FABRIZIO
RONDOLINO

Nel giugno del 1995 la Procura di 

Torino arresta Marcello Dell’U-

tri, allora presidente di Publitalia, per 

false fatture e frode fiscale. Dell’Utri 

trascorre tre settimane nel carcere di 

Ivrea – «un’occasione per pensare, 

riposare e fare la dieta», dirà il giorno 

della scarcerazione – suscitando 

l’ammirazione del direttore del peni-

tenziario: «Sono rimasto addirittura 

impressionato... Dell’Utri era tran-

quillo, ha preso in contropiede anche 

educatori e psicologi». 

SEGUE A PAGINA 3

Ricerca
ed energia: 
l’Europa
ha troppe voci

■ ■ SVILUPPO

FRANCO
MOSCONI

Laddove l’Europa «parla con 

una voce sola» i risultati, nello 

sconfinato dominio dell’economia, 

non sono mancati. Pensiamo, per 

tutti i Ventotto paesi dell’Ue, alla 

creazione del più grande mercato 

interno del mondo e al contributo 

offerto alla progressiva liberalizza-

zione mondiale degli scambi (poli-

tica commerciale); pensiamo, an-

cora, alla politica di concorrenza 

(antitrust, liberalizzazioni, con-

trollo degli aiuti di stato).

SEGUE A PAGINA 4

Il grido inglese:  
a Bruxelles
apparati 
troppo pesanti

■ ■ MANIFESTO EEF

FRANCESCO
GUI

Altro che discussioni campate 

in aria su scala continentale: 

uscire o non uscire dall’euro, o ad-

dirittura stare o non stare nell’U-

nione. Il manifesto della maggiore 

organizzazione degli industriali 

inglesi Eef (Engineering Emplo-

yers Federation), preparato in vista 

delle prossime elezioni europee, è 

andato diretto al punto. La causa 

forse principale delle difficoltà 

socio-economiche attuali è la 

struttura di governo della Ue. 

SEGUE A PAGINA 5

PD EUROPEE

Chiamparino a tutto 
campo il giorno 
dell’apertura della  
campagna elettorale 
 A PAGINA 2

GIALLO SICILIA

La procura di Palermo ordina la custodia 
cautelare prima della sentenza della 
Cassazione. L’ex senatore missing.  A PAGINA 3

LEGGE ELETTORALE

Sull’Italicum Berlusconi finge di aver fretta: 
mentre aspetta i suoi giudici è ancora più 
aggrappato al governo  A PAGINA 2
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NICOLA
MIRENZI

L’obiettivo è alto: «Aprire una di-

scussione su cosa deve essere la 

sinistra in questa nuova fase». La con-

vention convocata oggi a Roma da 

Gianni Cuperlo al teatro Ghione (la 

sede è stata cambiata per il numero 

delle adesioni) non si propone di orga-

nizzare una corrente, ma di capire «co-

me stare, da sinistra, dentro la nuova 

fase avviata col congresso e accelerata 

dalla nascita del nuovo governo». Sa-

ranno presenti tutti i big del partito 

democratico: dal vicesegretario Loren-

zo Guerini ai padri nobili Pier Luigi 

Bersani e Massimo D’Alema. Passando 

poi per Guglielmo Epifani, il ministro 

Andrea Orlando, Roberto Speranza, 

Pippo Civati e il lettiano Francesco 

Boccia.

Il senso – assicurano dallo staff  di 

Cuperlo – è quello di «tornare a discu-

tere di politica». Non di mettersi a 

capo di una minoranza uscita sconfit-

ta dall’ultimo congresso e ormai divisa 

in tre tronconi più uno: Giovani turchi, 

il neonato correntone riformista, cu-

perliani e – più irregolare – Civati. 

«C’è la richiesta di un confronto su 

come riaprire il cantiere» spiega Cu-

perlo assicurando che oggi «non si di-

scuterà di leadership vecchie e nuove».

Non lontano di lì, però, questa di-

scussione è stata già avviata. Merco-

ledì il cosiddetto correntone guidato– 

per ora – dal duo Speranza-Epifani ha 

fissato una data per battezzare il pro-

prio cammino: 28 aprile, all’Eliseo di 

Roma, con un’iniziativa su Europa e 

voto del 25 maggio. Mentre nella pros-

sima settimana comincerà l’organizza-

zione del radicamento territoriale. La 

parola d’ordine è «andare oltre le logi-

che congressuali». E benché Cuperlo 

sia stato presente a tutte le riunioni 

convocate finora, non è un mistero che 

questo nuovo gruppo non si riconosca 

più nella sua leadership. 

Non è il solo. Anche i Giovani turchi 

si sono allontanati da tempo dalla sua 

guida. E le appartenenze congressuali 

non tengono più nemmeno nei gruppi 

parlamentari. Tanto che al senato, uno 

dei punti di riferimento è diventato 

Vannino Chiti, per via del ddl alterna-

tivo a quello del governo da lui presen-

tato che ha radunato consensi tra ber-

saniani, civatiani e anche alcuni lettia-

ni. 

Bersani stesso però ha preso le di-

stanze da quel testo. Ospite di Bersaglio 

mobile l’ex segretario ha detto che spe-

ra «che il ddl Chiti venga ritirato» e sia 

«ricondotto a qualche emendamen-

to». Per Bersani va bene che il senato 

non sia più elettivo, però ciò richiede 

un contrappeso in senso rappresenta-

tivo della legge elettorale: «Se noi – 

spiega – arriviamo a un monocamera-

lismo e aggiungiamo una legge eletto-

rale in cui i deputati sono nominati, 

che prevede un premio maggioranza un 

po’ abnorme e che elegge il Presidente 

della repubblica» si rischia di dare un 

potere ampio a un partito che prende 

«magari il 24 per cento». Ecco perché 

«il combinato della legge elettorale e 

del senato ci consegna un prodotto che 

noi dobbiamo correggere». 

 @nicolamirenzi

FRANCESCO
LO SARDO

Un tiro alla fune mediatico. Per dimostrare di 

essere ancora vivi. Insomma, non solo l’ulti-

matum «Italicum prima di Pasqua o salta tutto» 

non ha mai avuto fondamento, ma anche dell’au-

tenticità del pressing di Forza Italia perché la legge 

elettorale si approvasse a maggio prima della rifor-

ma del senato c’era giustamente da dubitare.  

Il voto sull’Italicum a palazzo Madama ci sarà 

dopo quello sulla riforma del senato: prima dell’e-

state, ma non  necessariamente prima delle euro-

pee. La priorità tra poche settimane, quando si 

entrerà nel collo dell’imbuto del calendario pre-

elettorale, spetterà all’abolizione  del vecchio sena-

to. Berlusconi? Incasserà il colpo, borbottando e 

mugugnando un po’. Tutto qui. La prova del nove, 

dopo la sonora smentita berlusconiana di Brunetta 

che aveva minacciato rappresaglie politiche “ato-

miche” in caso di mancato voto dei senatori sull’I-

talicum entro Pasqua, è stata la morbida e flemma-

tica accoglienza di Giovanni Toti dell’ultimo cro-

noprogramma renziano sui tempi delle riforme. 

Nel Documento di economia e finanza appro-

vato martedì dal governo e illustrato da Renzi è 

stato scritto nero su bianco: «Tempi della riforma 

della legge elettorale: approvazione definitiva entro 

settembre 2014». Riforma del senato e del Titolo 

V: «In prima deliberazione entro settembre 2014. 

Approvazione finale entro dicembre 2015». 

Sulla previsione massima dei tempi per l’appro-

vazione della nuova legge elettorale il vicesegretario 

del Pd Lorenzo Guerini prevede che l’intero percor-

so dell’Italicum si possa concludere «molto prima 

dell’estate», ma Renzi ha prudentemente voluto 

mettere nel conto la possibilità di modifiche al testo 

dell’Italicum che tornerebbe a Montecitorio e – pur 

facendo gli scongiuri – persino di ulterio-

ri rimpalli tra le due camere. 

Dov’è finita, in questo scenario, la 

precipitosa fretta con cui Forza Italia in-

vocava l’Italicum prima della riforma del 

senato? Dopo l’approvazione del Def To-

ti ha usato toni di benigna e arrendevole 

rassegnazione: «Ci sembra francamente 

bizzarro, dopo aver fatto le corse alla ca-

mera, lasciar marcire l’Italicum al sena-

to». E sulla riforma del senato: «Ci siamo 

solo permessi di dire che il testo uscito dal 

consiglio dei ministri era francamente po-

co potabile...». Parole che non hanno il sapore di 

avvisi di guerra. Alla capigruppo del senato, la 

prossima settimana – dopo l’ordinanza del tribu-

nale di sorveglianza di Milano sull’affido ai servizi 

sociali per Berlusconi – Forza Italia chiederà che 

l’Italicum vada in aula subito dopo il 

varo in prima lettura della riforma del 

senato. L’opposto delle bellicose posizio-

ni espresse finora dai forzisti: mai dal 

loro leader. Certo Berlusconi farà un po’ 

di fumo in campagna elettorale – giudi-

ci permettendo – anche ironizzando sui 

ritardi della tabella di marcia del gover-

no Renzi. Un po’ di propaganda dopo 

mesi di inerzia, per scrollarsi di dosso 

l’immagine di socio del patto col premier, 

per cercare di tamponare l’emorragia di 

voti e scongiurare il catastrofico sorpas-

so di M5S su FI. Restando ancor più saldamente 

aggrappato al governo, lui che è nei guai giudiziari 

fino al collo, dall’opposizione.  @francelosardo

Cuperlo raduna a Roma la minoranza, alla ricerca di una linea e di un leader  

Sull’Italicum Berlusconi finge di aver fretta. Mentre aspetta i suoi giudici

Il varo entro  
settembre, dice 
il programma
di Renzi. Solo 
fumo l’urgenza 
dei forzisti 

DEM

LEGGE ELETTORALE

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Mooderatamente bene». Risponde così Ser-

gio Chiamparino a chi gli chiede come stia 

andando questa campagna elettorale nella quale si 

è tuffato da oltre due mesi, subito dopo essersi 

dimesso dalla presidenza della Compagnia di San 

Paolo per tornare in servizio politico. Ha già maci-

nato centinaia di chilometri, anche se l’apertura 

ufficiale della campagna elettorale sarà stamattina 

al Palaisozaki di Torino con Matteo Renzi, i candi-

dati alle amministrative (ci saranno 

oltre 300 aspiranti sindaci) e le cinque 

capolista alle europee.

Chiamparino è il candidato del 

centrosinistra alla guida della regione 

Piemonte, dopo il disastro politico, 

amministrativo e giudiziario di Rober-

to Cota. Sa che dovrà mettercela tutta: 

«Dobbiano recuperare la dignità della 

politica e dell’amministrazione, è ne-

cessario per convincere la gente ad 

andare a votare, ma anche per dimo-

strare a chi vuole venire a investire che 

può farlo nelle migliori condizioni possibili».

Chiamparino, a 65 anni si è rimesso in gioco. Chi 
glielo ha fatto fare?

La sfida mi piace. E poi, ho pensato che alla mia 

età, quando si considera chiusa la propria carriera, 

se si viene richiesti di mettersi a disposizione, lo si 

debba fare. Sono profondamente piemontese, pen-

so di poter dare alla mia regione qualcosa di impor-

tante, per questo ho accettato.

Dice di essere moderatamente ottimista. Che clima 
sta riscontrando in campagna elettorale?

Incontro tanta gente che mi dice cose molto posi-

tive su Renzi, sul governo e anche su di me. Questa 

mattina (ieri, ndr) a Cuneo una persona che scen-

deva da un lussuoso Suv mi ha detto di essere di 

destra ma di aver deciso di votare per Renzi e per 

me. Avverto che è tornato l’entusiasmo, la curiosi-

tà. Un clima ben diverso da quello di un anno fa: 

allora non facevo campagna elettorale, ma ovunque 

sentivo scontento e critiche. 

Lei era tra coloro che avevano dei timori sul cambio 

di governo con la stessa maggioranza e senza pas-
saggio elettorale. A distanza di due mesi cosa pensa?

Penso che se fosse stato possibile arrivare a un 

governo Renzi con il voto sarebbe stato certamen-

te meglio perché l’esecutivo avrebbe avuto una 

forza maggiore. Ma il cambio di passo e l’accelera-

zione sulle cose da fare sono arrivati e meno male 

che sia stato così. 

Come sindaco è stato tra coloro che ricevevano il 
massimo gradimento dai propri cittadini, come can-
didato alla guida della regione quali sono i temi sui 
quali pensa di convincere la maggioranza dei pie-
montesi?

Direi che il riferimento è proprio alla mia esperien-

za di sindaco. Ancora oggi, dovunque vada, sono 

quello della buona amministrazione della città, 

questa è la ricchezza che porto con me. So che 

governare una regione è diverso, ma la base della 

buona amministrazione è importante. I temi sui 

quali insisto sono lavoro e no burocrazia. E poi 

l’innovazione e il trasporto pubblico locale. Abbia-

mo bisogno di attrarre investimenti, creare indu-

stria e quindi lavoro. 

A proposito di trasporti, come la mette con  il popu-
lismo e gli anti-Tav?

So che in val di Susa ci sono tanti no-Tav, ma so 

anche che in Piemonte ci sono molti Si-tav. Nella 

mia lista ho candidato Antonio Ferrentino (ex lea-

der dei sindaci no-Tav ed ex Sel, ora consigliere 

provinciale Pd, ndr), una chiara scelta politica e 

simbolica. Non facciamo battaglie ideologiche, 

quando il tracciato della Tav è cambiato e le criti-

cità sono state eliminate, Ferrentino ha abbando-

nato la sua opposizione. Oggi nella mia coalizione 

c’è anche Sel, tutti devono prendere atto che la Tav 

si sta facendo e non si torna indietro. Contro il 

populismo, conta anche la credibilità delle persone. 

Non passerò la campagna elettorale a parlare delle 

mutande verdi, ho però sempre in mente l’immagi-

ne di Cota che regge il posacenere a Bossi in un 

luogo pubblico, una prefettura, dove è vietato fu-

mare. Ecco, penso che al primo posto ci sia l’esi-

genza di restituire dignità alla politica. A Renzi ho 

detto che non reggerò il posacenere di nessuno.

Quali sono secondo lei i pregi e i difetti di Renzi?
Per come lo conosco, i pregi principali sono l’energia 

e la forza, la velocità, tutte qualità che fanno di lui 

un leader. Difetti? Forse il fatto che, come la maggior 

parte dei leader, tende a decidere da solo; poi ma-

gari avrà anche altri difetti che io non conosco.

Come giudica la scelta di 5 donne capolista? 
È un segnale importante. Fare una campagna elet-

torale in grandi circoscrizioni e con le preferenze 

per le donne è più difficile. Se hanno già una posi-

zione importante, difficilmente la abbandonano per 

correre alle elezioni, e se non l’hanno incontrano 

maggiori difficoltà a conquistare visibilità. Essere 

capolista da questa possibilità. 

Che previsioni fa per le elezioni europee?
Penso che possano andare bene. Certo, i populismi 

si faranno sentire, ma credo che i cittadini vorran-

no investire su un’idea di Europa sì, ma nel cam-

biamento. Non credo che la gente voglia uscire 

dall’Europa, la vuole solo diversa. È stanca della 

stupida austerità, chiede un’Unione in cui ci sia 

possibilità di investire, di aprirsi, di cambiare. Ec-

co, credo che su questa idea si possa raccogliere un 

vasto consenso.

Un’ultima domanda: ha preso la tessera del Pd?
Non ancora. Non ho nessun problema col Pd, se un 

domani nel partito dovesse riaprirsi un dibattito 

culturale serio, non fatto solo di posizionamenti, 

non mancherò di far conoscere il mio punto di vista. 

Adesso penso che il mio compito sia quello di can-

didarmi a rappresentare tutti. Credo di poter esse-

re molto più utile come Sergio Chiamparino che 

come militante del Pd.

 @mcolimberti

Chiamparino: “I cittadini non vogliono uscire dall’Ue, la vogliono diversa”
IL PD APRE LA CAMPAGNA PER LE EUROPEE

Il candidato 
governatore 
a tutto campo: 
il Piemonte, 
l’Europa, 
Renzi e il Pd
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FABRIZIO
RONDOLINO

«N
essun detenuto 

eccellente l’ha 

mai presa con 

tanta filosofia. 

Si è fatto porta-

re subito la Di-

vina Commedia, 

un po’ di libri di 

Sciascia e di Nietzsche e si è messo a leggere».

In quei ventun giorni riceve soltanto due visite, 

dalla moglie e da Vittorio Sgarbi. Una sera, però, 

Berlusconi lascia a bordo della sua Mercedes il 

villone di Arcore – di cui proprio Dell’Utri vent’an-

ni prima aveva diretto i lavori di ristrutturazione 

– e chiede all’autista di portarlo a Ivrea, fino al 

grande penitenziario di corso Vercelli, dove è rin-

chiuso il suo ex compagno di università: e poi, prima 

di ritornare ad Arcore, gira a lungo, in macchina, 

intorno alla cittadella fortificata, pensando all’ami-

co e standogli, per quanto possibile, vicino.

Il vero cerchio magico di Berlusconi – immorta-

lato in una storica foto, anch’essa del 1995, scattata 

nel giardino della villa Blue Horizon, alle Bermudas 

– non è fatto di badanti e cagnolini e fidanzate, ma 

degli uomini che hanno costruito l’impero, e che in 

quell’immagine indimenticata facevano jogging in 

pantaloncini e maglietta bianca, due passi dietro il 

Capo: Fedele Confalonieri, Gianni Letta, Carlo Ber-

nasconi, Adriano Galliani e, naturalmente, Dell’U-

tri. Il quale racconterà quella vacanza come una 

specie di ritiro spirituale, o di rito collettivo di 

purificazione e alleanza: dieta stretta, corsa, eser-

cizi spirituali e letture commentate di Francis Bacon 

e Platone. 

L’amicizia fra Dell’Utri e Berlusconi risale agli 

anni dell’università, quando, secondo la leggenda, il 

futuro Cavaliere aiuta Marcello a laurearsi, passan-

dogli gli appunti per gli esami. E «Marcello – ricor-

derà il fratello gemello Alberto – studiava solo su 

quelli, che erano perfetti». Di scambi di appunti, fra 

i due, ce ne saranno ancora molti. Dopo qualche 

anno come dirigente sportivo (a Palermo e a Roma) 

e come dirigente di banca (a Catania e a Palermo), 

Dell’Utri nel ’74 si trasferisce a Milano per lavorare 

all’Edilnord come segretario di Berlusconi. Nell’82 

entra in Publitalia, cuore e soprattutto cassaforte del 

gruppo, e in pochi anni ne prende le redini come 

amministratore delegato e presidente.

La geometrica potenza di Publitalia è il capola-

voro strategico di Dell’Utri: sotto la sua guida un 

esercito di mille venditori, organizzati militarmen-

te regione per regione e città per città, fattura 2.500 

miliardi all’anno. E quando Tangentopoli sgretola 

la Prima repubblica e disintegra i partiti di governo, 

è Dell’Utri a convincere Berlusconi a scendere in 

campo in prima persona, contro il parere di Confa-

lonieri e Letta, di Galliani e Doris, mettendogli a 

disposizione il suo esercito di venditori, vantando-

gli le doti dei capi-area, ricordandogli che i club del 

Milan sono il doppio delle sedi della Dc, e che con 

i soldi e soprattutto con la televisione anche l’im-

possibile diventa possibile. E i soldi che tengono 

accesa la televisione è Dell’Utri a trovarli.

Per sé, avrebbe preferito un ruolo defilato, com’è 

nello spirito e nello stile del personaggio: siciliano 

riservato e di gusti raffinati, colto e gentilissimo, 

solitario, con una grande passione per i libri antichi 

e una spiccata curiosità intellettuale, il suo ruolo è 

sempre stato dietro le quinte. Ma proprio quei ven-

tun giorni di carcere lo convinsero a candidarsi: «Io 

sono politico per legittima difesa – dirà in un’inter-

vista al Fatto nel 2010 –. A me delle politica non 

frega niente. Mi difendo con la politica, sono co-

stretto. Mi candidai nel 1996 per proteggermi. Mi 

difendo anche fuori dal parlamento, ma non sono 

mica cretino. Quelli mi arrestano».

Alla camera per una legislatura, poi al senato 

fino all’anno scorso – quando viene convinto a re-

stare fuori dalle liste insieme a Cosentino e Scajola 

– Dell’Utri effettivamente ha impiegato molto tem-

po a difendersi. 

Sono in tutto nove i procedimenti giudiziari che 

lo hanno coinvolto in questi anni: due assoluzioni 

in Cassazione (tentata estorsione e calunnia aggra-

vata), un patteggiamento (le fatture false e la frode 

fiscale che gli valsero l’arresto nel ’95), una condan-

na a otto mesi in appello per abusivismo, una a 

sette anni, sempre in appello, per concorso esterno 

in associazione mafiosa (è il motivo della richiesta 

di arresto di ieri, alla vigilia del pronunciamento 

della Cassazione), due rinvii a giudizio (trattativa 

Stato-mafia e P3) e due inchieste in corso 

(tangenti per un impianto solare, nonché 

estorsione ai danni di Berlusconi per la com-

pravendita della villa sul lago di Como).

Il profilo giudiziario di Dell’Utri aggiun-

ge una sfumatura di nero ad un personaggio 

sfuggente, enigmatico come soltanto i gran-

di siciliani sanno essere, eccentrico rispetto 

alla fenomenologia classica del berlusconi-

smo – mai una festa, un eccesso, una ragaz-

za – e con un lieve tratto aristocratico che ne 

fa un pezzo unico nell’universo a più dimen-

sioni dell’ex Cavaliere. Nel suo studio a via 

Senato, nella grande biblioteca che ospita centina-

ia di libri antichi, incunaboli, prime edizioni di 

raffinata rarità acquistate alle aste di mezzo mondo, 

Dell’Utri intratteneva gli ospiti sorseggiando con 

infinita lentezza un bicchiere d’acqua appena mac-

chiato da una goccia di anice, mentre raccontava la 

sua ultima scoperta bibliografica (alcune, come i 

falsi diari del Duce o il presunto capitolo inedito e 

rivelatore di Petrolio, si sono poi rivelate un bluff) 

con l’entusiasmo stupito di un ragazzo.

In un breve saggio uscito nel 1990 su Ideazione, 

Dell’Utri si ispirava alla Milano di Verri e Beccaria 

per proporre la creazione di nuovi musei – grafica, 

pubblicità, industria, moda, architettura – che des-

sero nuovo lustro alla capitale lombarda. È di 

quell’anno la nascita della Silvio Berlusconi Editore, 

dai cui tipi uscirà, fra l’altro, una splen-

dida edizione numerata dell’Elogio della 

follia di Erasmo, con prefazione di Mas-

simo Cacciari, e un’altra del Principe di 

Machiavelli con le annotazioni (in realtà 

apocrife) di Napoleone. Dieci anni dopo, 

nel 2002, Dell’Utri sponsorizza una pre-

stigiosa rivista bimestrale, L’Erasmo, e 

lancia un settimanale di cultura, Il Do-

menicale.

«Se sono pronto al carcere? Col ca-

volo, spero di non andarci. Però psico-

logicamente sono pronto da una vita. 

Bisogna fare una borsa, metterci due libri, e te ne 

vai»: così Dell’Utri alla Zanzara, qualche mese fa. 

Ora che è in Libano, o forse in Guinea o nella Re-

pubblica Dominicana, in fuga o in convalenscenza 

– «Trovandomi in condizioni di salute precaria sto 

effettuando ulteriori esami e controlli», ha fatto 

sapere ieri – forse ha mutato opinione. O forse no, 

e sta soltanto scegliendo i libri da mettere nella 

borsa.

 @frondolino

Dell’Utri

In Libano, in Guinea o 
forse nella Repubblica 
Dominicana. Latitante 
o in convalescenza. 
Ritratto a memoria 
di un «politico per 
legittima difesa»

Fuga di un 
enigmatico venditore

FABRIZIA 
BAGOZZI

Quando martedì scorso i giudici della 

terza sezione della Corte d’appello di 

Palermo hanno emesso l’ordinanza di 

custodia cautelare a suo carico, in attesa 

della pronuncia della Cassazione sulla 

condanna a sette anni per concorso 

esterno in associazione mafiosa, in Italia 

Dell’Utri non c’era più. Missing. 

Per i giudici siciliani è ufficialmente la-

titante. Il procuratore generale di Palermo 

Luigi Patronaggio ritiene sia in Libano, do-

ve – dice – «è stato localizzato i primi di 

aprile». Ma potrebbe non essere questa la 

destinazione definitiva, bensì la Guinea Bis-

sau o la Repubblica Domenicana. Dove 

peraltro si era già trovato in pendenza della 

precedente decisione della Cassazione: era 

tornato comunque dopo che la suprema 

corte aveva annullato la prima sentenza di 

appello decidendo per il rinvio. 

Lui, Dell’Ultri, nega fortissimamente di 

essere latitante e dopo una mattinata di 

illazioni rompe il silenzio con una 

nota all’Ansa: «Tengo a precisare 

che non intendo sottrarmi al risul-

tato processuale della prossima sen-

tenza della Cassazione. E che tro-

vandomi in condizioni di salute 

precaria – per cui tra l’altro ho subi-

to qualche settimana fa un interven-

to di angioplastica – sto effettuando 

ulteriori esami e controlli». Confer-

ma di essere fuori Italia, ma si guar-

da bene dal dire dove: «Apprendo 

della aberrante richiesta di preven-

tiva custodia cautelare mentre mi 

trovo già all’estero per il periodo di cura e 

riposo, ma sono fiducioso nel risultato del-

la massima corte». 

Nel dubbio, comunque, la magistratura 

palermitana ha chiesto all’Interpol di cer-

carlo, dopo il vano tentativo di riuscire ad 

arrestarlo per pericolo di fuga. E del resto, 

per due volte la procura generale aveva chie-

sto alla Corte d’appello il divie-

to di espatrio per Dell’Utri, 

richiesta sempre respinta. Se-

condo l’accusa il «concreto 

pericolo di fuga all’estero» di 

uno dei più cari amici di Ber-

lusconi e fondatore di Forza 

Italia, sarebbe «basato sul 

comportamento processuale 

tenuto dallo stesso» ma anche 

sulle ampie disponiblità dell’ex 

senatore: economiche, di resi-

denze all’estero, di documenti 

validi per l’espatrio «fra cui 

almeno due passaporti diplomatici rilascia-

ti da autorità di paesi esteri». Anche se 

dalla Farnesina precisano che Dell’Utri non 

sarebbe in possesso di passaporti diploma-

tici.  

Il pg Patronaggio spiega che le richieste 

di divieto di espatrio erano legate a un’in-

tercettazione ambientale (il fratello Alberto 

parlava in un ristorante romano con Vincen-

zo Mancuso, condannato per corruzione) 

«da cui emergeva un progetto di fuga all’e-

stero di Dell’Utri grazie alle sue conoscenze 

in ambienti diplomatici internazionali». 

Sicché, dopo i due no della Corte d’appello, 

alla vigilia del definitivo intervento della 

Cassazione, è partita la richiesta di custodia 

cautelare. Ma lui era già lontano. 

Come prevedebile, nel Palazzo la pole-

mica divampa. Sel e M5S pretendono le 

dimissioni di Alfano: «Una fuga preannun-

ciata». Il dem Pippo Civati chiede al mini-

stro dell’interno di riferire in aula. 

Va detto, comunque, che in quella della  

Suprema corte, che si pronuncia martedì 

prossimo, Marcello Dell’Utri non dà proprio  

l’idea di volersi appalesare.

 @gozzip011

Marcello è
missing. Lui: 
«Non scappo»

LATITANZA?

La Cassazione 
si pronuncia 
in via 
definitiva 
martedì. Lui 
non ci sarà

Alla Zanzara 
pochi mesi fa 
disse: “Sono 
pronto 
al carcere 
da una vita”
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FRANCO
MOSCONI

Pensiamo, infine, per i Di-

ciotto dell’area dell’Euro, 

alla politica monetaria. Ma 

possono bastare questi eccel-

lenti risultati nel mondo d’og-

gi?

La risposta è un secco no: 

non possono bastare, e oggi più 

di ieri. Ampiamente dibattuto 

è il terzo argomento, quello 

dell’euro, con la necessità di 

affiancare alla politica mone-

taria, già oggi ben condotta 

dalla Banca centrale europea, 

una politica di bilancio auten-

ticamente “europea”, nel senso 

di sopranazionale. Sotto que-

sto profilo molte delle indica-

zioni del “Rapporto Sapir” 

(Europa, un’agenda per la cresci-

ta, 2003), voluto più di dieci 

anni fa dalla Commissione Pro-

di, conservano intatta la loro 

validità.

Più in ombra appaiono in-

vece le implicazioni del primo e 

del secondo argomento da noi 

ricordati all’inizio. Certo, il 

ruolo di primo piano che l’Ue si 

è data – in questi decenni – sia 

nella politica commerciale che 

nella competition policy hanno 

contribuito grandemente a ga-

rantire il corretto funziona-

mento dei mercati. Ma non ba-

stano, come dicevamo, a confe-

rirle quello spessore di attore 

politico a tuttotondo su scala 

globale. Da dove può ripartire, 

dunque, il nuovo governo gui-

dato da Matteo Renzi per con-

tribuire a completare il dise-

gno? Due temi appaiono cru-

ciali: una politica europea per 

la ricerca scientifica e la tecno-

logia; una politica europea per 

l’energia.

L’Ue, beninteso, non è 

all’anno zero: da decenni a Bru-

xelles e Strasburgo si discute di 

queste politiche. La Commis-

sione e il parlamento, cammin 

facendo, hanno approvato nu-

merosi documenti (Comunica-

zioni, Libri verdi, Piani d’azio-

ne, Programmi-quadro, etc.). 

Siamo tuttavia lontani dal po-

ter considerare sia la ricerca 

che l’energia come due aree di 

primario interesse comune 

dell’Ue in quanto tale: due poli-

tiche, insomma, dove l’Unione 

“parla con una voce sola”. Al 

contrario, gli egoismi nazionali 

– e le conseguenti strategie dei 

singoli Stati membri – sembra-

no spesso prevalere.

La condotta appare parti-

colarmente sbagliata proprio 

nei due campi al nostro esame. 

Prendiamo anzitutto gli inve-

stimenti in ricerca e sviluppo 

(R&S), l’indicatore-chiave del-

la capacità di un’economia di 

guardare al futuro. L’obiettivo 

europeo del 3% nel rapporto fra 

R&S e pil, fissato già ai tempi 

della “Strategia di Lisbona” 

(2000) e poi riconfermato con 

“Europa 2020”, è ancora lonta-

no dall’essere realizzato: l’Ue è, 

infatti, intorno al 2%. Di più: il 

divario che separa l’Unione da-

gli Stati Uniti – calcolato in 

circa un punto percentuale – 

significa oltre 100 miliardi di 

euro all’anno di minori investi-

menti europei in R&S. L’Ue 

non può sperare di colmare 

questo gap contando solamente 

sulla dotazione del pur impor-

tantissimo programma “Hori-

zon 2020” (70 miliardi abbon-

danti di euro da qui al 2020), e 

qualcosa di nuovo occorre in-

ventarsi facendo leva sulle im-

prese.

Prendiamo, poi, l’energia, 

vista in primis nella sua dimen-

sione di sicurezza negli approv-

vigionamenti energetici, tema 

ritornato in primo piano a cau-

sa delle note vicende in Ucrania 

e Crimea. Può l’Europa essere 

così dipendente – è la doman-

da che ora tutti si pongono – 

dalla Russia sia per il petrolio 

che per il gas, con tutto ciò che 

ne consegue in termini di rap-

porti politici e diplomatici fra 

paesi occidentali (membri della 

Nato) e il Cremlino? La doman-

da, si sa, assume una valenza 

particolare per l’Italia. È stato 

il presidente Obama, parlando 

a Bruxelles alla vigilia della sua 

visita nel nostro paese di fine 

marzo, a ricordarci che «l’Eu-

ropa deve guardare alle proprie 

risorse.

L’America come nuova fonte 

di approvvigionamento è una 

possibilità, ma noi stessi ab-

biamo dovuto fare scelte diffi-

cili». Se lo shale gas che l’Eu-

ropa inizierà a comprare dagli 

Usa nei prossimi anni è dunque 

una possibilità, molto altro – 

energie rinnovabili, nucleare, la 

stessa produzione qui in Euro-

pa di shale gas, etc. – resta nel-

le sue mani, giacché ancora og-

gi oltre il 50% della domanda 

interna di energia è coperta da 

importazioni di carbone, gas e 

petrolio. Insomma, qui più che 

altrove servirebbe una politica 

comune dell’Ue, a causa sia dei 

rilevanti investimenti richiesti 

che delle questioni di sicurezza 

in gioco. 

Non accidentalmente in 

quello straordinario documen-

to che rimane il “Libro bianco” 

di Jacques Delors del 1993 – 

Crescita, competitività, occupa-

zione – un posto rilevante era 

riservato alle “Reti transeuro-

pee”, fra le quali si menzionava 

espressamente «l’infrastruttura 

per il trasporto di energia». 

Ora, pur nel mutare dei 

tempi, delle risorse e delle tec-

nologie, è in quella direzione 

che occorre guardare per trarne 

motivi di ispirazione. E non di-

menticando che è proprio nel 

dominio dell’energia che l’Eu-

ropa unita è nata, nell’ormai 

lontano 1951, con la costituzio-

ne della Comunità europea del 

carbone e dell’acciaio (Ceca). 

L’Italia c’era e deve continuare 

a esserci.

Ricerca ed energia: l’Europa parla con troppe voci
• • •  S V I L U P P O  • • •

Cara Europa, abbiamo sempre considerato il 

vostro un giornale di cultura e area liberal (postli-

berali, postsocialisti, postcomunisti, postcattolici), 

perciò ci ha sorpreso non trovare neanche un rigo 

sul convegno internazionale sull’Italicum, promos-

so l’8 aprile a Roma, dall’European Liberal Forum, 

con saluti e relazioni dei patron dell’Internaziona-

le liberale Beatrice Rangoni Machiavelli, Alessandro 

Olmo, Giulio Ercolessi, e del relatori Enzo Palumbo, 

Nick Tirone, Florian Grotz e Luigi Ferrajoli. Tranne 

quest’ultimo, tutti gli altri hanno profonde matrici 

liberali. Del resto il nostro Forum, dipendente 

dall’Alde (liberali e democratici europei), corrispon-

de alla Federazione per gli studi progressisti europei 

di D’Alema, dipendente dal Pse. Speriamo di ritro-

varci ancora su Europa.

Giovanni Sandri e altri, Roma

Riforme rapide ma ponderate
Caro Sandri, il tema delle riforme ci interessa e ci 

entusiasma per la dura volontà – non sempre 

accompagnata ad adeguata cultura – che il governo 

Renzi gli ha impresso, nonché per le critiche che ven-

gono dall’interno e soprattutto dall’esterno del parla-

mento e dei partiti che sollecitano il governo a non 

perdere i ritmi del tutto nuovi per l’Italia ma a riflet-

tere sulle opinioni critiche e ad accoglierne quante 

saranno compatibili coi tempi e soprattutto coerenti 

con lo schema governativo. Che non può essere né 

“superamento” del senato, come Renzi si ostina a 

dire ancora giovedì sera a Bianca Berlinguer, anziché 

dire superamento del “bicameralismo perfetto”; né può 

corrispondere, per quanto riguarda l’Italicum, al ti-

tolo del vostro convegno: “Espellere le minoranze? 

Cose turche!”. In effetti, sono rimasto folgorato dalle 

affermazioni di Florian Grotz, che insegna scienza 

politica comparata all’Università “Helmut Schmidt” 

di Amburgo, dove si formano gli alti gradi della Bun-

deswehr: e cioè che lo sbarramento dell’8 per cento di 

cui vaneggia l’Italicum si affiancherebbe al 10 per 

cento della Turchia, all’8 dell’Azerbaijan e al 7 della 

Russia, paesi i cui titoli democratici non sono fra i più 

indiscussi. 

È chiaro che l’Italicum va rivisto, se possibile d’ac-

cordo con Forza Italia, perché si rischia che le mino-

ranze siano fatte fuori dal parlamento e che gli eletti 

siano nominati, come nel peggiore Porcellum: o, come 

ha detto a Roma l’inglese Tyrone, il peggio del propor-

zionale e il peggio dell’uninominale secco (sistema col 

quale il partito laburista impiegò 40 anni per entrare 

nel parlamento inglese). Cose turche, appunto, anche 

se d’Oltre Manica. Naturalmente, anche come liberali 

siamo del tutto d’accordo con Renzi che si debba fare 

una legge elettorale che tenda a un bipolarismo, purché 

indiscutibilmente democratico; che si debba superare 

il bicameralismo ripetitivo, non il senato, ma con ade-

guata cultura delle istituzioni, un camera che sia Bun-

desrat e controllore del procedimento legislativo; che si 

debba radicalmente rivedere il Titolo V, riportando 

allo stato centrale molte competenze oggi “concorrenti” 

con le regioni (che sono il vero cancro del paese, e dun-

que vanno drasticamente ridotte di numero oltre che di 

funzioni); che si debbano abolire le province e le appa-

renze delle province; e il Cnel, dopo avere per mezzo 

sacrificato il naturale consigliere economico-sociale del 

governo all’egemonia dei sindacati. E poi le riforme del 

sistema economico-sociale. Se Renzi saprà convincere 

i suoi consiglieri a rendere liberali le bozze di riforme 

preparate, ripeto, saremo con lui fino al suo traguardo 

dell’Italia riformata. 

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

MASSIMILIANO 
PANARARI

Il nostro orizzonte politico e istituzionale si 

chiama, idealmente da poco più di un paio 

di secoli e concretamente da molto meno, de-

mocrazia liberale. Un modello istituzionale e 

un paradigma di sovranità idealtipico a cui ci 

siamo affezionati – e al quale, lungo il corso 

della storia occidentale, non è stata trovata 

alcuna alternativa di maggiore soddisfazione, 

ma che da qualche tempo a questa parte si 

trova decisamente in difficoltà di fronte alle 

trasformazioni economico-sociali (e a quella 

che potremmo etichettare come l’ennesima, 

massiccia “mutazione antropologica”).

E il nodo della crisi della rappresentanza 

si salda così a un autentico turbinio di emer-

genze e questioni irrisolte, dal rilancio di un 

popolo ipostatizzato (e non meglio definito 

nella sua composizione sociale) quale fonte 

assoluta (e piuttosto pretestuosa) di legitti-

mità ai processi di disintermediazione che ri-

schiano di mettere in scacco la nozione stes-

sa di delega. 

Sino al tema, evocato attraverso lo slo-

gan “Siamo il 99%”, della dicotomia tra fa-

sce sempre più ristrette di superclasse glo-

bale (che, durante questi ultimissimi decen-

ni, hanno concentrato quote ulteriormente 

crescenti della ricchezza planetaria) e “tutti 

gli altri” (ivi comprese quelle classi medie 

che costituiscono, come ci spiega una lunga 

e onorata tradizione di pensiero progressista 

che va da John Stuart Mill a Paul Krugman, 

la spina dorsale dei regimi liberal-democra-

tici). 

Una distribuzione tanto ineguale delle 

risorse, infatti, come dovrebbe essere evi-

dente, non costituisce esclusivamente un 

problema di teoria economica, ma va a lede-

re la tenuta stessa (già di suo tutt’altro che 

solida) della coesione sociale (e, quindi, del 

tessuto civile), e ha indotto vari studiosi a 

porsi fondati interrogativi sullo stato di sa-

lute e la sopravvivenza medesima delle no-

stre beneamate democrazie liberali rappre-

sentative. 

Una preoccupazione trasversale che, 

all’insegna di analisi (e, specialmente, di 

proposte) non coincidenti, allinea, per fare 

tre esempi. Colin Crouch, Wolfgang Streeck 

e David Graeber. Di quest’ultimo – antro-

pologo “anarchico” e comunista (e qui si 

porrebbe una qualche contraddizione, ma 

“sopravvoliamo”, come avrebbe detto qual-

cuno…) e professore alla London 

School of Economics, considerato 

il pensatore per antonomasia di 

Occupy Wall Street – è uscito da 

poco in italiano il libro Progetto de-

mocrazia (il Saggiatore), a metà tra 

il manuale per ribelli dell’età digi-

tale e post-postmoderna e la rifles-

sione di teoria politica. 

Dopo avere analizzato in un suo 

volume precedente la storia pluri-

millenaria del Debito fino al neoli-

berismo (di cui identifica una delle 

travi portanti), Graeber rivendica una “de-

mocrazia reale”, naturalmente “partecipa-

ta” e “orizzontale” (e pure con un pizzico di 

“comunismo”, verosimilmente postmoder-

no). A fondamento della quale si pone – al 

di là di alcune sue teorizzazioni non preci-

samente congruenti – una questione oggi un 

po’ inevasa dalla sinistra, che ne fu nel pas-

sato la vessillifera, ovvero l’uguaglianza. 

Come ci ricorda anche un intellettuale bril-

lante e aduso alle contaminazioni (dalle ra-

dici saldamente riformiste) come lo storico 

Giuseppe Berta, il quale, in un suo 

testo recentissimo, si preoccupa 

della presa ferrea sul mondo delle 

Oligarchie (il Mulino). Differenti, 

articolate, naturalmente mondia-

lizzate – ma senza traccia alcuna di 

complottismo – nonché responsa-

bili della deriva tecnocratica 

dell’Europa soggetta a una troppo 

rigida disciplina monetaria (con 

annessa ascesa degli “imprenditori 

della politica” di tipo populistico).

Ecco perché, se ci vogliamo te-

nere strette le nostre care vecchie democra-

zie rappresentative (e quel che rimane degli 

stati sociali), bisogna correre ai ripari e 

mettersi a ripensarne alcuni istituti, ricon-

vertendo il tanto citato “popolo” in cogitan-

te e pensante opinione pubblica.

Il libro
di Graeber 
esamina la 
distribuzione 
delle risorse in 
fasce ristrette 
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GUIDO 
MOLTEDO

Quando arrivava a via Tomacelli, la sua 

eleganza negligé eppure impeccabile, il 

maglione a collo alto su una giacca di tweed, 

la sua pipa e i tabacchi odorosi, a volte il fu-

mo acre delle Gitanes senza filtro, i capelli 

sale e pepe, Karol portava buon umore nella 

redazione del manifesto. Anche Rossana, 

quando c’era lui, era sorridente, contenta, più 

affabile– si volevano davvero bene e si vedeva 

– e si concedeva pure lei una Gitane, che 

aspirava con eleganza. Con loro, con Rossana 

Rossanda e Karol, sentivamo che il manifesto 

aveva davvero una marcia in più, non solo 

perché giornale politico forte e rispettato, ma 

anche perché tra i pochissimi giornali in Italia 

con uno sguardo intelligente e critico oltre i 

confini.

K. S. Karol, con il suo temperamento 

estroverso e simpatico, portava il mondo nelle 

stanze un po’ trasandate e autoreferenziali 

del “quotidiano comunista”, anche con quella 

sua parlata roca e curiosa, un italiano accen-

tato di francese, intercalato da termini ed 

espressioni che coniava lui e che gli venivano 

con naturalezza dalle tante lingue conosciute, 

russo, polacco, inglese, oltre al francese e 

all’inglese, frasi condite dagli immancabili 

ectera ectera, o quoi?

Fa effetto leggere sul Nouvel Observateur, 

l’altro suo giornale, che Karol, ogni volta che 

arrivava in redazione, suscitava anche lì lo 

stesso clima positivo, e anche lì non finiva di 

stupire con la sua incredibile capacità di 

muoversi nel mondo. «Arrivava in fine matti-

nata – ha scritto René Backmann, in un bel 

commiato dal titolo “Ciao Karol” – e diceva 

“bonjour mes enfants”, poi s’installava nel suo 

ufficio di fronte alla segreteria del servizio 

esteri e cominciava a sfogliare, poi a leggere 

con attenzione la stampa britannica, italiana, 

russa, polacca. Per Karol, solamente per Ka-

rol, il servizio esteri del Nouvel Obser-

vateur, era, a quei tempi, abbonato a 

una folla di giornali che lui solo legge-

va. Che lui solo poteva leggere».

Poi al telefono, anche ore, con ami-

ci a Roma, Lisbona, Madrid, Londra, 

Mosca, Varsavia, Praga.

Abbiamo saputo che Karol Kewes, 

così di chiamava K. S. K., è morto a 

Parigi un paio di giorni fa, dopo un pe-

riodo lungo di sofferenza, potendo 

contare sulla vicinanza amorevole di 

Rossana. Aveva novant’anni, molti dei 

quali vissuti intensamente, avendo attraver-

sato da testimone ma anche da protagonista, 

epoche tumultuose di cambiamento in varie 

parti del mondo.

Parlando di sé in una breve “bio” scritta 

nel 2000 per la Beinecke Library della Yale 

University, Karol racconta della sua nascita a 

Lodz, in Polonia, nell’agosto del 1924 «in una 

famiglia ebrea non religiosa», e di suo padre 

«ricco banchiere a Rostov sul Don» che «do-

po la Rivoluzione d’Ottobre nel 1917 aveva 

deciso di emigrare in Polonia». Poi la scuola 

in un istituto cattolico, dove molto precoce-

mente si politicizza, quindi la divisione della 

Polonia, nel 1939, e lui che attraversa le linee 

polacche per andare a combattere nell’Unio-

ne Sovietica con l’Armata Rossa contro i na-

zisti. Sette anni di vita consegnati a un libro 

bellissimo, Solik. Peripezie di un giovane po-

lacco nella Russia in guerra.

La vita di Karol, ha scritto an-

cora Backmann, «è stata una tra-

versata delle utopie e delle trage-

die del Ventesimo secolo, in Euro-

pa e altrove». Nel 1965 ha la rara 

fortuna per quei tempi di visitare 

la Cina, grazie anche all’amicizia 

con Edgar Snow. Da quel suo lungo 

viaggio cinese scaturisce La Cina 

di Mao. L’altro comunismo, un libro 

che piace molto a Fidel Castro. 

Che lo invita Cuba, per il suo com-

pleanno, quarantun anni, il 13 agosto 1967, e 

gli propone di scriverne uno del genere su Cu-

ba, potendo contare su ogni tipo di assistenza. 

Castro era allora in rapporti tutt’altro che 

buoni con Mosca e intendeva spiegare a Ka-

rol, nel libro, il perché. «Sfortunatamente – 

racconterà Karol – per scrivere un libro ci 

vuole tempo e, nel frattempo, dopo l’invasio-

ne della Cecoslovacchia nel 1968 aveva cam-

biato parere. Quando apparve il mio libro, La 

guerriglia al potere, non aveva altra scelta se 

non scomunicarmi. E lo fece nel 1971, dichia-

rando che ero un  agente della Cia...».

Con Cuba, con Castro, i conti non si sa-

rebbero mai chiusi, da parte di Karol e Ros-

sanda. Ma l’idea di un altro comunismo non è 

mai venuta meno, anche quando già scric-

chiolava vistosamente il mondo dell’est.

Il crollo del Muro non sorprende Karol, 

anche se stenta a cogliere la novità di Mikhail 

Gorbaciov. Gli anni che seguono sono occu-

pati dall’unipolarismo americano e dalla cre-

scita esponenziale della Cina. È difficile 

adattarsi, per intellettuali come Karol, comu-

nisti eretici, abituati a porsi criticamente ri-

spetto a un mondo bipolare, nel quale uno dei 

due poli è governato da un sistema inaccetta-

bile, perché deviato, eppure riformabile.

Castellina ha scritto che è riduttivo «dire 

che Karol è stato un grande giornalista», ri-

cordandone il suo ruolo nel manifesto. Certo è 

stato molto più che un reporter e un analista, 

e tra i migliori. Ma oggi che fare il giornalista 

con quella libertà critica e con quella dispo-

nibilità di risorse di cui godeva Karol è un mi-

raggio, e andrebbe anche sottolineato che il 

giornalismo nelle sue migliori espressioni è 

una formidabile forma della politica nella sua 

migliore accezione. @GuidoMoltedo

< C O M M E N T I > sabato
12 aprile
2013

Karol tra le utopie e le tragedie del XX secolo
• • •  I L  R I C O R D O  • • •

SEGUE DALLA PRIMA

FRANCESCO 
GUI

Troppo affollata, troppo contrad-

dittoria, tanto da impedire la cre-

scita.

In effetti, con ben 28 commissari 

europei all’opera, uno per ogni stato, 

grande o microscopico che sia, il ma-

rasma è davvero grosso, continua il 

manifesto. Troppi policy makers in 

campo, con il risultato di una prolife-

razione di proposte e di indirizzi poli-

tici spesso in sovrapposizione fra loro. 

Qualcosa di profondamente autole-

sionistico, insomma, che ri-

chiede una sollecita riforma.

Grazie, o imprenditori bri-

tannici niente affatto euroscet-

tici, di sicuro per interesse. 

Grazie davvero. Questa è la ve-

ra posta in gioco in vista delle 

prossime elezioni europee: il 

coraggio di cambiare e di an-

dare avanti verso una struttura 

di governo più funzionale alle 

esigenze fondamentali dei cit-

tadini europei, imprenditori 

compresi ovviamente.

Si sa, il numero dei commissari 

europei avrebbe dovuto essere ridotto 

a due terzi degli attuali, come previsto 

dai trattati, ma le sensibilità naziona-

li – ancora notazione del manifesto 

Eef – non lo hanno permesso. Eppure 

così non si può continuare, prosegue 

il testo, con buona pace, aggiungiamo 

noi, dei pur infaticabili, innumerevoli 

Tafazzi, tutti in fila dal Manzanarre al 

Reno, per non dire sotto le Alpi. 

Una soluzione potrebbe essere 

quella, propongono gli imprenditori 

britannici, di riunire i signori com-

missari in gruppi, ognuno incaricato 

di sorvegliare un insieme di direzioni 

generali fra loro complementari. Ad 

esempio energia e interventi climatici, 

che oggi, operando in ordine sparso, 

presentano continui rischi di overlap-

ping.

Ma i manifatturieri d’Oltremanica 

si spingono oltre. Serve una task force 

per sottoporre a rigorosi controlli di 

competitività ogni nuova normativa. 

Non solo, giacché ad ogni onere ag-

giuntivo addossato al mondo produt-

tivo deve, sottolineato deve, corri-

spondere l’alleggerimento di qualche 

altro.

Sia come sia. Di sicuro quello che 

resta sul tappeto è ancora una volta il 

punto, il “nodo”, di natura fin troppo 

palesemente istituzionale. La pletora 

attuale di commissari e direzioni ge-

nerali non funziona come dovrebbe: 

produce a getto continuo proposte e 

iniziative disparate, elaborate in mo-

do unilaterale, con scarso riguardo 

per la competizione e la crescita. 

Sempre che poi il parlamento europeo 

o il consiglio dei ministri gliene lasci-

no passare qualcuna. E via così, ad 

maiorem Europae gloriam.

Curioso che in Italia, 

di queste cose, pur in vi-

sta del rinnovo dell’as-

semblea di Strasburgo, 

che dovrà oltretutto 

esprimersi sulla nuova 

Commissione, non im-

porti un baffo a nessuno. 

Eppure sta proprio attor-

no a questi passaggi es-

senziali che si deve impo-

stare con intelligenza, ac-

cortezza, capacità di me-

diazione fra grandi e piccoli paesi 

membri la nuova strutturazione della 

dirigenza Ue, che dovrà condurre a 

compimento l’unione economica, ac-

canto a quella monetaria, già glorio-

samente quanto faticosamente realiz-

zata (e non reversibile). Perché, ap-

punto, ancora prima delle specifiche 

azioni politiche, c’è bisogno che ci sia 

qualcuno in grado di metterle a punto 

in modo rigoroso, e dopodiché, ovvia-

mente, realizzarle per davvero.

Italia. Un baffo. Nessuno. Beh, ad 

onor del vero, non è che proprio la co-

sa non interessi ad anima viva. Un 

tocco di vitalità è giunto da una re-

cente iniziativa che si chiama “L’uni-

versità per l’Europa. Verso l’unione 

politica”. Da qualche tempo, alcuni 

docenti e ricercatori universitari ap-

partenenti ad un bel numero di atenei 

italiani hanno cominciato ad arrovel-

larsi sui singoli grovigli gordiani, poli-

tici, istituzionali, economici, cultura-

li, mediatici, connessi al pianeta Ue e 

ai suoi rapporti con la società europea 

e i suoi cittadini. 

Si avrà modo di parlarne, Europa 

quotidiano permettendo, magari con il 

suggerimento, detto per l’intanto, di 

scorrere la lista dei momenti di ri-

flessione già avviati o in fase di ela-

borazione consultabili sul sito www.

universitapereuropa.eu. Un dato, però, 

è già acquisito. Ai nostri populisti 

ululanti al lupo al lupo bruxellese 

non pare che la complicazione istitu-

zionale, conseguente agli ultimi al-

largamenti dell’Unione, abbia mai 

provocato dolori di pancia. O tanto 

meno reazioni di sana e doverosa tu-

tela dell’interesse collettivo, nazio-

nale o persino leghista che sia.

Eppure l’unica soluzione realisti-

ca e costruttiva resta quella non già 

di restare in mezzo al guado, perico-

lando paurosamente all’indietro. Il 

benessere, la crescita, l’espansione 

delle potenzialità dell’Europa passa-

no attraverso un sano esercizio co-

struttivo di riflessione, proposta e 

realizzazione di atti concreti, facen-

dosi forza delle evidenti contraddi-

zioni attuali, su cui soltanto pochi ed 

avveduti esperti avevano da tempo 

puntato il dito. Si leggano per esem-

pio in proposito certe paginette della 

deputata francese Sylvie Goulard, su 

cui sarà doveroso ritornare. 

Complimenti perciò agli impren-

ditori britannici che, abbandonando 

un certo aristocratico sussiego tipico 

d’Oltremanica, hanno cominciato a 

mettere i piedi sul piatto. Con la 

speranza che anche i professori, sia 

pure con modi assolutamente garba-

ti, inizino a prendere di petto politi-

ci, media e opinione distogliendoli 

dai vani, ossessivi rituali euronici, 

per condurli finalmente al punto: 

pensare l’Europa per davvero, trova-

re le soluzioni, completare il cantiere 

rimasto a metà, magari con l’apporto 

dei giovani, a cui le qualità, se messi 

sotto pressione, di sicuro non man-

cano. Eef: una sigla da ricordare.

Attenzione, però amici britanni-

ci. Proprio in nome dell’efficienza e 

della linearità delle istituzioni, 

quando si tratta di unione economi-

ca e monetaria le decisioni spettano 

di rigore a chi sta dentro, non fuori, 

la zona euro. Sempre che anche Eef 

non abbia in mente, prima o poi, di 

sponsorizzare il grande passo dalla 

sterlina ai foglietti e le monetine di 

Francoforte.

Gli apparati di Bruxelles troppo affollati
• • •  M A N I F E S T O  E E F  • • •

Gli industriali 
chiedono 
una struttura 
di governo
più snella
e funzionale

Scomparso nei 
giorni scorsi 
il grande 
giornalista
fra i fondatori 
del manifesto
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